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Da 6329 a 9830 gli interventi d’urgenza che sottraggono i minori alle famiglie

Bambini tolti ai genitori
Tribunali sempre più attivi
Davvero l’adozione è migliore di una situazione affettiva pur marginale? Risponde Livia Pomodo-
ro: «Non strappiamo immotivatamente i figli al padre e alla madre»

Al Mercato

Eppure, un paio
di scarpe Superga
può darci
lo spirito del tempo
FRANCA CHIAROMONTE

Il Commento

Giudici
contro

la madre
LIA CIGARINI

MILANO. Caro papà, quanto sogne-
rei di vederti, mi manchi un mondo.
Io non voglio andare in un’altra fa-
miglia. Firmato Marianna. È un bra-
no da una lettera che Achille Rossi,
detenuto per spaccio, ha ricevuto da
sua figlia (10 anni) nel carcere di San
Vittore.

Luicisegnala ilcasoecichiedeper-
ché assistenti sociali, giudici del Tri-
bunaledeiminori,psicologieaddetti
ai servizi delle Ussl non gli consenta-
no più di vedere i suoi figli. I servizi
sociali fanno muro e non danno in-
formazioni sulcasoaigiornalisti.An-
tonietta, moglie di Achille, racconta
che i suoi due figli più grandi sono
stati chiusi in istituto e che a lei è ri-
masto solo il bimbo piùpiccolo.Non
usaquestotermine,sembraquasiche
non lo sappia, ma a lei e al marito è
statatoltalapatriapotestà.

È sempre vero che l’istituto o
un’improbabile prospettiva di ado-
zione sono un’alternativa migliore
allafamigliad’origine,marginalefin-
chésivuole,maalmenoinquestoca-
so,garantediunasoliditàaffettiva?

Risponde Livia Pomodoro, presi-
dente del tribunale dei minori di Mi-
lano:«Stiapurcertachequandoside-
cide un allontanamento dei minori,
sicuramente si sono riscontrate
quanto meno gravi negligenze edu-
cative. Io la sfido a trovare anche un
solocaso,daquandopresiedoquesto

Tribunale, in cui si siano adottate
queste misure, unicamente per con-
dizioni di povertà. Questi provvedi-
menti vengono presi solo se aldegra-
do economico si aggiungono quello
psicologicoededucativo».

E vediamo un pò di dati, per ren-
derci conto delle dimensioni del fe-
nomeno. Dal 1992 al 1995 in Italia
c’è stato un costante incremento de-
gli interventi d’urgenza disposti dai
tribunali minorili, passati da 6329 a
9830.

Si trattadi interventi inbaseaiqua-
li il giudice dispone l’allontanamen-
to coatto di un bambino dalla fami-
glia d’origine. Nel 1995 il tribunale
più attivo in questo senso è stato
quello di Palermo, con 1320 inter-
venti, seguito da Genova (996), Na-
poli (972), Milano (856), Bologna
(814),Bari (739),Roma (586),Torino
(581). Per quanto riguarda le dichia-
razionidiadottabilitànellostessoan-
no il primato spettaaRoma(150), se-
guita da Milano (124) Napoli e Tori-
no(85),Lecce(72),Palermo(65).

Livia Pomodoro parte proprio da
questodato,perdimostrarecheilTri-
bunale dei minori non è quell’istitu-
zione tiranna che strappa immotiva-
tamente i figli ai genitori. «Ogni an-
no noi ci occupiamo dicirca4000ca-
si. Una tipologia vastissima, che va
dai maltrattamenti in famiglia alle
violenze sessuali, fisiche, psicologi-

che,agravinegligenzeeducative.Ca-
si che normalmente ci vengono se-
gnalatidallediverseagenziecheope-
rano sul territorio: scuola, servizi so-
ciali,Ussl,organizzazioniper l’infan-
ziaodallestessefamiglie.Ledichiara-
zioni di adottabilità, che sanciscono
il definitivo distacco di un bambino
dalla famiglia però, sono molto po-
che, un centinaio all’anno. Purtrop-
posoloicasiclamorosifannonotizia,
mainmezzoci sonomigliaiadisitua-
zioni in cui operiamo per risolvere i
problemi e appianare le difficoltà,
che magari possono essere tempora-
nee». Eppure non è vissuto come
un’istituzione amica. Perché? «Que-
sto non è neppure il nostro ruolo. Si
ricorre a noi quando c’è una grave si-
tuazione di disagio, ma non siamo
un’istituzione di supporto. L’impor-
tanteèchesiamogiusti,nonamici».

Il tribunale minorile di Milano si
occupa di tutto il territorio della
Lombardia occidentale, 7 milioni di
abitanti di cui 1.800.000 in età com-
presa tra 0 e 18 anni. In organico, per
tutti gli aspetti civili e penali (com-
presadunqueladelinquenzaminori-
le) ci sono solo 14 magistrati. Qual è
la loro preparazione, quali sono gli
imput su cui si basano per emettere
ungiudizio?«IlTribunaleminorile si
avvale anche della competenza di 60
giudicionorari, chesonoespertiava-
rio titolo: medici, assistenti sociali,

psicologi che fanno parte dei tribu-
nali epartecipanoallecameredicon-
siglio. Si tratta di esperti che non de-
vono avere solo una qualifica nella
lorodisciplina,madevonoessersioc-
cupati effettivamente di minori. Du-
rante la fase istruttoria, il magistrato
si avvale di tutte le strutture presenti
sulterritorioenaturalmenteanchedi
indagini di polizia, quando lo ritiene
necessario. Gli stessi magistrati han-
no una competenza specifica, nata
da una lunga militanza nei tribunali
minorili, fanno costantemente corsi
di aggiornamento. Ma nelle cause io
esigo un rigoroso rispetto delle rego-
le, che significa anche garanzia per le
famiglie. Io insisto perchè sia sempre
assicurataunadifesatecnicagiànella
fase istruttoria». Livia Pomodoro ri-
tienecheMilanosiaun’oasi,un’isola
felice per quanto riguarda la tutela
dei minori. Eppure, solo nel distretto
giudiziario di sua competenza, sono
2000 i ragazzi che sono in istituto, in
comunitào in micro-comunità.Non
sono pochissimi. «Si, ma la loro per-
manenza in istituto è sempre breve.
Abbiamo un servizio informatico
che ci consente un costante monito-
raggio della situazione: appena rile-
viamo che un bambino è da troppi
mesi in comunità interveniamo per
definirelasuasituazione».

Susanna Ripamonti

Come giudicare l’anzianasignoracherifiutaun invito so-
stenendo di dover spolverare i suoimobili che, invece, sono
talmente lucidi (graziea unmiracoloso prodotto) daper-
metterle divedere (alla lettera) ilpoker della sua compagna
di gioco? Male evidentemente: le bugie non si dicononé si
bara al gioco.
A nessuno, però, è saltato in mente di accusare l’azienda
produttrice del «Pronto» di istigazione alla menzognao al-
la truffa. L’11 giugno prossimo, invece, la Superga dovrà
compariredavantial Giurìdella pubblicità per difendersi
dall’accusa di incitare le figlieall’odio per i padri.Piùo me-
no: al Giurì, infatti, non è piaciuto lo spot ideato dal regista
indiano Tarseme curato dall’agenzia Pirella GottscheLoe-
wechecompareda un po‘di temposuinostri schermi tele-
visivi.
Nel filmato, il lento eagiato andare diuna berlina viene in-
terrotto dallo scontro traun gruppo dimanifestanti e la po-
lizia. All’interno dellaberlinaun signore legge il giornale.
Alza lo sguardo appena intempo per incontrare quellodel-
la giovane manifestante che nello sfuggire alpoliziotto,
perdeunascarpa.Poi, la scena cambia: siamo in un salotto.
Lostesso signore appoggiaun giornale sul tavolo. La figlia
ha un piede con la scarpada ginnastica e l’altro nudo. Co-
me dire che oggi può succedere chea sfilare la scarpina non
sia un principe ma unpoliziotto echea perderla non sia Ce-
nerentola, ma una principessa.
La Superga, come le manifestazioni, come l’amore conflit-
tuale tra padre e figlia, fanno partedella nostra vita quoti-
diana.A volte, la pubblicità preferisce i quadretti inneg-
gianti allagioia aconflittuale (e atemporale)del focolare
domestico. Altre volte - è il casodello spot incriminato -
tenta di raccontare lo spirito del tempo.
Si può preferire l’una ol’altra scelta.Ogni giorno, tutte, tut-
ti optiamo per l’unao l’altra strada, e non solo per ciò che
attienealla pubblicità. Vorremmo continuare a farlo. Giurì
permettendo.

I l fatto di Treviso (un
bimbo di sette anni,
prelevato più di quattro

mesi fa da scuola e negato
alla madre sulla base di un
rapporto dei Servizi sociali,
perché «troppo vivace» e
che ha passato la Pasqua in
un istituto per handicappati
gravi) racconta una storia
che si ripete da anni e che,
per fortuna, comincia a
suscitare un allarme sociale.
I giornali parlano e
discutono del rapporto dei
Servizi sociali del Comune.
Io dico invece che bisogna
parlare del Tribunale di
Minori. Anni fa sulla rivista
«Via Dogana» ho
commentato la storia di
quella donna, con il marito
in carcere, che aveva
nascosto i suoi figli
all’anagrafe «non li ho fatti
registrare perché me li
avrebbero tolti».
Commento della polizia e
dei giornalisti: non sarebbe
mai successo. Commento
sbagliato. I fatti dimostrano
ogni giorno di più che la
tendenza è proprio quella di
portare via i figli ai genitori
con ogni pretesto. Il
pretesto numero uno sono
le donne sole che debbono
mantenere se stesse e i figli.
In nome di un presunto
interesse del minore
interpretato senza
considerare le relazioni
familiari e sociali in cui il
bambino viveva. Ogni volta
la creatura viene presa con
la forza e trapiantata in un
istituto o in una famiglia
sconosciuta.
Parliamo dunque del
Tribunale dei Minori perché
i Servizi sociali sono solo il
tramite di una
prevaricazione ormai
sistematica. È un Tribunale
speciale istituito durante il
fascismo che agisce senza il
rispetto del
«contraddittorio tra le
parti» e con istruttorie
segrete spesso neppure
preavvisate. Questo vuol
dire che quanto sostengono
i genitori, madre o padre
che sia, attraverso i loro
avvocati, non conta nulla.
L’«interesse del minore»,
naturalmente, è quello che
immaginano i giudici, gli
psicologi, e le assistenti
sociali accreditati presso il
Tribunale. Tutto ciò è
incostituzionale.
Oggi la situazione si è
deteriorata perché sta
passando nella testa di molti
che il Tribunale più i Servizi
sociali hanno l’autorità di
giudicare se una donna è
una buona madre e
conseguentemente
toglierle i figli. I giudici
pretendono di pronunciarsi
anche contro il giudizio
unanime dell’ambiente
familiare e sociale,
distruggendo il tessuto
sociale, e misconoscendo la
relazione madre-figlio.
Così operando, ci si scaglia
contro i più deboli, e si
azzera la competenza da
sempre attribuita nella
nostra civiltà alla donne che
diventano madri. Viene
attaccato un modo di
intendere la vita sociale e di
intendere la fonte
dell’autorità nella vita
sociale. I singoli e le singole
finiscono per essere
deresponsabilizzati e
minacciati nei rapporti più
elementari e fondanti della
loro esistenza. I pediatri più
sensibili hanno già lanciato
l’allarme: oggi i genitori si
rivolgono a noi per ricevere
informazioni che una volta
noi chiedevamo a loro. Alla
luce di questi fatti, gli appelli
continui alla responsabilità
delle famiglie verso i minori
suonano a vuoto se non
ipocriti.

Una ricerca della Klaus Davi e di «Video-Help»

Più informazione e meno sesso
La tv indaga i gusti femminili
L’indagine, svolta su 1014 telespettatrici, scopre che le donne non amano le star,
odiano la violenza e considerano il piccolo schermo «una buona compagnia».

Perù, dal leader Mrta

Un addio
alla moglie
in carcere

In Apparenza

«Harem»
esalta la castità
Ecco che avanza
la restaurazione

MARIO GAMBA

ROMA. Strano il bioritmo della tv.
Pochigiorni faunaricercadell’Euri-
spescidicevacheledonnenoneser-
citano in famiglia il potere del tele-
comando. Ieri invece un’altro son-
daggio, della Klaus Davi, è entrato
nel merito dei gusti femminili in
materia di piccolo schermo. La ri-
cerca, effettuata su un campione di
1014 italiane, si èbasata suidati rac-
coltinelcorsodelletelefonatechele
telespettatrici hanno fatto al pro-
gramma Video-Help. Donne dai 18
ai 65 anni, casalinghe, studentes-
se, pensionate, impiegate.

Il primo dato messo in risalto
dalla ricerca è che il 20% indica
nella commozione la prima emo-
zione che la tv rimanda; seguono
la nostalgia (il 18%) e i ricordi
(17%), i sentimenti (15%) e la so-
lidarietà (13%). Ma in realtà die-
tro l’elenco dei buoni sentimenti
c’è il dato importante delle don-
ne (20%) che considerano la tv
«una buona compagnia», nonché
uno svago e un divertimento
(15%). E così salutano con piace-
re i programmi di intrattenimen-
to. Ma il sesso femminile è atten-

tissimo ai problemi dell’informa-
zione: l’85% considera indispen-
sabile l’approfondimento, men-
tre la cultura cala al 6%. Quello
che invece non sopportano pro-
prio sono la trasmissioni dai con-
tenuti violenti e la tv urlata, fatta
di scandali e horror quotidiani
(18%). E anche le immagini e i
film in cui ci sono scene di sesso
esplicito (20%), oppure le chat li-
ne e le pubblicità erotiche (15%).

Le interpellate hanno detto an-
che la loro sui personaggi odiati o
preferiti. In ribasso sono risultate
le show girl e le conduttrici a ef-
fetto bomba sexy: alla domanda
«chi è il personaggio che vorreste
far sparire definitivamente dalla
televisione?», il 20% ha risposto
Alba Parietti, il 17% Valeria Mari-
ni, il 15% Pamela Prati. Un 7% è
andato invece ad Alberto Casta-
gna, il 4% a Fabrizio Frizzi.

Nel complesso la ricerca ci dice
alcune cose importanti, anche se
è un peccato non aver avuto dei
dati meglio divisi in base alle fa-
sce di età e di ceto sociale. Ci av-
verte che le donne amano molto

essere informate, ma senza cla-
mori e volgarità. Ci dice che i
sentimenti li cercano nel piccolo
schermo, forse perché quelli che
incontrano fuori dal tubo catodi-
co non le soddisfano abbastanza.
Oppure, molto più ottimistica-
mente, rivela una voglia di so-
gnare. Una buona parte di questo
universo femminile cerca nella tv
una compagnia, ma forse si tratta
delle più anziane. E tutte sono
contrarie alla pornografia, alla
volgarità del sesso e dell’informa-
zione.

L’agenzia stampa che riportava
i dati della ricerca commentava
così l’avversione verso le bombe
sexy della tv: «sarà per via di una
sana invidia o per l’eccesso di
sensualità che ipnotizza davanti
ai teleschermi i maschi latini».
Non sarà invece che anche la fa-
migerata casalinga di Voghera
non riconosce più questo tipo di
star come un modello da seguire
o invidiare ed è soddisfatta della
sua identità?

Monica Luongo

LIMA. «Non ti dimenticherò mai.
Sarai sempre nel mio cuore». È
quantohafattosapereNestorCerpa
Cartolini, il leader del commando
che da108 giorni occupa la residen-
za dell’ambasciatore giapponese a
Lima, alla moglie Nancy Gilvonio
Conde,richiusanelcarcerediYana-
mayo, a 1500 chilometri a Sud-Est
di Lima, dove sta scontando l’erga-
stolo. L’uomo ha anche voluto co-
noscere le condizioni di salute di
sua moglie. La donnaha ascoltato il
messaggio«conserenità».

Il messaggio è stato trasmesso at-
traverso i membri della commissio-
ne di garanti che «per ragioni uma-
nitarie» avevano presoun impegno
in tal senso con il guerrigliero. Per il
quotidano «Repubblica», che ha
pubblicato lanotizia,potrebbetrat-
tarsi di un messaggio di «commia-
to», perchè il leader dei guerriglieri
Mrta si sarebbe convinto che il go-
verno peruviano del presidente Al-
bertoFujimorinonaccetteràdilibe-
rare i compagni richiusi in carcere,
come predende dal primo giorno
dell’occupazione dell’ambasciata
giapponese,il17dicembrescorso.

Standoalla puntata del 30 marzo di «Harem»la castità è in mag-
gioranza in Italia. Anzi, ha preso il potere.Si impegna Susanna
Schimperna, sul divanoinsieme a Dalila Di Lazzaro e Claudia
Gerini,per convincerci che è tutto nuovo, che siamo in presen-
za diuna forma di«sesso estremo».Ci riesce pochissimo, tradita
intantodalla supina accettazione della solita categoria spaakia-
nadel «sesso con amore o senza»,poi daalcune sue confessioni:
«Se non sento che quell’uomo è l’unico, il definitivo, non mi ci
mettonemmeno». Ma questa nonè la medesima litania che
sentivo incasa -bassaprovincia,anni ‘50 - damadre, zie, sorel-
la?Nessuna, sul divano, chiede aDalila Di Lazzarose neicinque
anni in cui è stata«casta» conun suoinnamorato, e questo per
innominabili «problemifisici», l’astinenza fosse solo dalla pe-
netrazione (e allora perché parlaredi niente sesso?)o totale. Ciò
ladice lunga sull’idea di sessualità, cioèdi quella genitale, pre-
dominante,anzi unica,che sembra definitamente accettata
dalle donne (tutte?qualcuna? in che aree? non si sa, ma qualche
indizio preoccupa). Del resto nelle storie raccolteda Schimper-
naper il suo fortunato libro («Castità», castelvecchi) c’è una spe-
cie di leit-motiv: da un sacco di anni sono casta/o, qualche volta
mi masturboma quello non è sesso. Idee vetuste,buoneper una
grigiarestaurazione che forse non èancora arrivata.Ad «Ha-
rem», però, sì. Insieme aquel tipo divalore-castità che si descri-
ve così: qualcosa deve «giustificare» il sesso, seno nonvale.E
certo nonè esaltanteche Schimperna e altre/i ne facciano un’i-
deologia.

Caro MarioTronti,
ho letto con interesse le tue di-
chiarazioni sulla crisi albanese
pubblicatenel serviziodi Eleo-
nora Martelli uscito sull’«Uni-
tà». Mipiacerebbeconoscere la
tua opinione suunadelle rispo-
ste date alproblema dell’acco-
glienza dei profughi, venuta da
alcune donne che hannotelefo-
nato algiornale e fattapropria
anche dai sindaci emiliani di
centro-sinistra: sì alle donne e ai
bambini,no aimaschi albanesi
adulti.
La tesi, più o meno, è che essen-
dociun problemadi ricostru-
zione e di reazione alla violenza
inAlbaniaè giustoche gli uomi-
ni restino lì a «fare il loro dove-
re». Inoltre sembrache la «peri-
colosità sociale» degli albanesi
vada tuttaascritta al sesso ma-
schile. Sono ungiovanedi sini-
stra di25 anni,obiettore di co-
scienza, emi chiedo se èproprio
giusto pensare che un uomodel-
lamia età non abbia il diritto di
salvarsi e sottrarsi a una situa-
zione diviolenza come quella
scatenata in Albania.
Sonopoiconvinto chesiapro-
fondamente sbagliato conside-
rare tutti gli albanesi dei poten-
ziali criminali. Oppurebisogna
pensare che laviolenza e la

guerrahanno una matrice ma-
schilecosì forte che nessuno di
noiuomini,albanese o italiano,
ha il diritto di liberarsene, an-
che fuggendo?

Fulvio Perini

Sì,holettoeascoltatoanch’io
questapropostaehonotatoanche
unacertaconsiderazionefavore-
voledapartedialcuneesponenti
delfemminismo.Unapremessa.I
grandiocchitristideibambinial-
banesi,irozzivoltifelicidimadrie
padrichesbarcavano,miracolosa-
menteillesi,daimprobabilinavi,
neonatichearrivava-
nosolisenzagenitori,
epoiallafineilnume-
roimprecisatodeico-
siddettidispersiinun
mareintempesta,
tuttoquestodevodi-
re,difronteallainsuf-
ficienzadellenostre
risposte,hafattoscat-

tareun’indignazionecheforsemi
ècapitatodiesprimereinformefin
troppoemotive.Maqui,iocredo,
nonèlaragionecalcolantechede-
veparlare,enemmenoungeneri-
cosolitarismoumanitario.Qui
nonc’èungenericoprossimo,c’è
unapartepovera,offesa,reietta,
esclusadell’umanità.Perme,uo-
modisinistra,c’èlamiaparte.Un
governoincuisitrovanoinsieme
lasinistraeicristianinonhada
mostrareilsuosensodiresponsa-
bilitàsoltantoversolacomunità
internazionaledegliStati,maan-
che,edipiù,versolacomunità

mondialedidonneeuominiin
difficoltàenelbisogno.

Inquestapremessa,c’èinparte
larispostaalladomandadiFulvio.
Accoglieresologliinermi,gliin-
nocui,erifiutareipotenzialicom-
battenti?Lasciaregliuominialla
loroguerraesalvaredaquestadon-
neebambini?Nonmiparequesto
ilproblemaenonmisembraque-
stalasoluzione.Sifacosìpassare
l’idea,giàfintroppodiffusain
un’opinionepubblicapiccolo-
medio-borghese,chetuttiima-
schialbanesisianodelinquenti.
Perché?Perlaloropellepiùscura,

perillorolinguaggio
impreciso,periloro
bruttivestiti?

Inognifenomeno
didisperazionecollet-
tivasiintroducono
confacilitàigestoriei
praticantidelcrimine
ascopodilucro.In
questaoccasioneforse

piùcheinaltre,vistelecondizioni
dacuilaprotestaèpartita.Ilcom-
pitodegliorganismiinternaziona-
lièduplice:interporsi,anchemili-
tarmente,dentrounapossibile
guerracivile,perimpedirla,perli-
mitarla,operchiuderla;provvede-
re,conmezzicivili,all’inviodiaiu-
ti,perl’immediatasussistenzadi
popolazioniinemergenza.Inpar-
ticolare,ilgovernoitalianodove-
vafareappelloallacomunitàin-
ternazionaleperchévenissepredi-
spostoilsostegno,ripetocivilee
pubblico,alleiniziativevolontarie
diaccoglienza,eprimaancoradi
trasporto,diprovvisoriflussimi-
gratori.

Nonèquestoilterrenodovefar
valereladifferenza.Quisiamo
dentrounadrammatica,anzitra-
gica,emergenza.Queimortiin
fondoalmarehannounnomeso-
lo,quellodell’essereumanogetta-
toinunavita,chenongliappartie-
neecheglièstatatoltaprimaan-
corachedachidelinque,dachico-
manda.

Èpenosovedereisindacidella
rivieraromagnolapreoccuparsi
delturismoperlaprossimastagio-
ne.Abbiamoelettodegliammini-
stratori,odeibottegai?Masento
cheritornal’indignazioneechiu-
doquiprimadidirequalcosadi
troppo.

Risponde Mario Tronti

Albania: non è quello
il terreno della differenza

Diplomatico
gay fa causa
al suo governo
SIDNEY. Un ex diplomatico di alto
livello ha fatto causa per danni al
governo australiano per discrimi-
nazionelegataallasuaomosessuali-
tà, inuncasochenonhaprecedenti
nel paese. Roger Muller, che è stato
primo segretario di ambasciata a
Londra,affermacheilministerode-
gliEsterihanegatoalsuopartnerin-
dennità speciali percepite dai par-
tner di sesso opposto. La causa per
risarcimento è all’esame del tribu-
nale per le pari opportunità e se sarà
accolta obbligherà anche gli altri
ministeri ad ammettere simili in-
dennità per i partner dello stesso
sesso. «È una questione diprincipio
e non di soldi. La discriminazione
esiste ancora a diversi livelli nei di-
partimenti federali», ha detto Mul-
ler fuori del tribunale. L’ex diplo-
matico chiede un risarcimento pari
a circa 35 milioni di lire in emolu-
menti perduti per discriminazione:
per quattro anni ha convissuto con
un uomo a Londra e aveva chiesto
un rimborso per entrambi per le
speseditrasferimento.
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